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Vertice Usa-Urss 
Bush ottimista 
«Ci sono progressi» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRQMUND QINZBKRQ 

• i NEW YORK. «Gli Usa cerca
no di evirare gli incontri con 
Gorbaclov>. aveva titolato il 
•New York Times». Bush ha de
ciso che l'idea di invitare Cor 
bactov al vertice dei Sette a 
Londra non funziona, sta cer
cando di farla cadere senza 
imbarazzare il leader sovietico 
spiegava l'articolo basato su 
una conversazione con uno 
stretto collaboratore del presi
dente. Quanto al vertice a due 
di Mosca tutto in alto mare, 
spiegava U stampa. 

La cosa, ha dato tanto fasti
dio a Bush che per smentirla 
Ieri è andnto apposta a parlare 
coi giornalisti che viaggiavano 
in coda al lumbo presidenziale 
in volo por Minneapolis. «Cir
cola la stc ria che io non vorrei 
il vertice e questo è pazzesco. 
Ho dato le mie personali rassi
curazioni a Gorbaclov....Qual
cuno sta cercando di spaccia
re un stona sbagliata....Noi 
stiamo trattando direttamente 
con Gorbnciov. Non stiamo fa
cendo giochetti con lui. E io 
credo che lui lo sappia come 
lo sa anche Moiseicv». 

Il generale Mikhail Moiseicv. 
il capo di Stato maggiore del
l'Armata rossa, l'inviato perso
nale di Gorbaciov a Washing
ton col mandato di spianare la 
strada ad un vertice sul disar
mo, martedì sera si era incon
trato direttamente con Bush. 
Era formalmente alla Casa 

• Bianca per un incontro col 
consiglieri; per la sicurezza na
zionale Brent Scowcroft. Ma 
Bush, come è ormai sua abitu
dine quando vuole dare parti-
colareimportanza a qualcosa 
o a qualcuno, si e affacciato 

.nell'ufficio di ScowcrolL •Af
facciato» per modo di dire, 
poche si è intrattenuto con il 
generale sovietico per un tem-

. pò pari a quello in cui quest'ul
timo era rimasto da solo con 
Scowcroft, 1S minuti più 15. 

•Per quel che mi riguarda è 
andata benissimo. Ancora ov
viamente non abbiamo tutti i 
risultati, ma io ne ho parlato 
col nostri esperti ed essi riten
gono che dal nostro incontro e 
venuto fuori qualche progres
so» , ha voluto dichiarare Bush, 
anche qui per smentire l'Inter-

• prelazione decisamente pessi
mistica che la stampa Usa - in 

. - base ovviamente a quanto gli 
i' veniva detto dalla Casa Bianca 

» - aveva dato della missione 
" dell'alto militare sovietico. 

•Siamo ad una fase in cui ab

biamo ancora bisogno di una 
prosecuzione delle discussioni 
riservate, malo sono soddisfat
to», ha detto ancora Bush, la
sciando intendere che potreb
be essere vicinissimo un accor
do col sovietici sul come Inter
pretare il trattato sul disarmo 
convenzionale in Europa. Tan
to prossimo che quando gli 
hanno chiesto .se una soluzio
ne si può attendere già entro 
questa settimana il presidente 
Usa ha risposto: «Spero di si». 

Quanto all'invito o meno a 
Gorbaciov al vertice del G-7 di 
meta luglio a Londra, Bush ha 
insistito che «su questo non ci 
sono ancora decisioni». Ma ha 
aggiunto, sempre nello sforzo 
di smentire che ci sia da parte 
sua un veto, eh; «se la venuta 
di Gorbaciov (ti Londra) può 
aiutare la rifornì i e dare davve
ro una mano alla riforma, allo
ra si tratterebbe di una cosa 
molto, molto importante». 
• Secondo l'artcolodel «New 
York Times» la partecipazione 
di Gorbaciov al vertice di Lon
dra sarebbe invece un «non 
starter», una cosa senza capo 
né coda, inaccettabile per Bu
sh. «Noi non prevediamo affat
to un incontro i Londra. Dal 
nostro punto di vista è una co
sa senza capo ne coda, e que
sto per una serie di ragioni, la 
principale delle quali è che far
lo venire ad una riunione del 
genere significherebbe metter
lo al centro del palcoscenico, 
lui a chiedere se Idi e noi sotto 
pressione a rispondergli», gli 
ha spiegato un anonimo colla
boratore del presidente. Un'al
tra della ragioni per cui Bush 
non vede ài buon occhio un 
invito a Gorbaciov al vertice 
economico di Londra è che «ci 
sono preoccupazioni politiche 
anche sui altri paesi dell'Euro
pa orientale che ancora più 
ovviamente potrebbero chie
dere di partecipare al vertice di 
Londra se invitiamo i societici». 

•Noi non possiamo dire di
rettamente no porche ad ospi
tare il vertice sono i britannici e 
perché il presidente non vuole 
apparire come quello che d ì 
uno schiaffo a Gorbaciov. Ma 
fondamentalmente cerchiamo 
di far si che tutti siano d'accor
do e che (l'invito al G-7) non 
ci sia», avevji proseguito l'ano
nima fonte del più importante 

: quotidiano Usa. «Mi spiace, ma 
quell'articolo è tutto sbaglia-

< to», si è invece precipitato a di
chiarare ieri Bush. 

Città del Vaticano 
L'ambasciatore sovietico 
«Stiamo preparando 
il viaggio del Pontefice» 

ALCBSTC SANTINI 

• • c n T A ' o a VATICANO È 
ormai, certo che nel 1992 Gio
vanni Paolo II compirà il suo 
primo viaggio In Urss comin
ciando da Mosca, dove, accol
to da Go-baciov, varcherà le 

' soglie del Cremlino e, poi, avrà 
l'abbraccio ecumenico con il 
Patriarca della Chiesa ortodos
sa russa. Alessio II. nel mona
stero di S. Danilov. Due incon
tri certamente storici sul piano 
politico e religioso. «Quando 
andrò in Uns-dlsse Giovanni 
Paolo n il 19 agosto 1985 sul
l'aereo che lo portava da Nai
robi e Casablanca-sarà una 
grande svolta nella storia del 
mondo e del cristianesimo». E 
questa non lontana prospetti
va e stata confermnata ieri a 
Mosca da Gorbaciov. Ma era 
stata anticipata dallo stesso Se-
«Mario di Stato, mora. Angelo 
Sodano, che. di ritomo dal 
Portogallo, aveva accennato 
ad una visita-lampo, come 
quella compiuta da) Papa lo 
acorso anno in Cecoslovac
chia, in attesa di un viaggio più 

.lungo e articolato. 
L'ambaiclaiore dell'Uro 

presso la :5. Sede, Yuri Karlov. 
ci ha dichiarato ieri che «effetti-
vamete stiamo lavorando atti
vamente e concretemante a li
vello bilaterale per l'organizza
zione di questa visita che può 
prevedersi per II 1992 o al mas
simo nel 1993, anche se non 
abbiamo ancora discusso la 
data precisa. L'ambasciatore 
Karlov si dichiara «soddisfallo 
per il lavoro che è stato fatto da 
entrambe le parti da quando 
tono state ristabilite le relazio
ni diplomatiche, il 1S marzo 
1990, al tire di creare, prima di 
tutto, alci: ni principi comuni 
per dialogare e negoziare e per 
affrontare in concreto 1 proble
mi da risolvere». Ritiene che la 
stessa questione della Chiesa 
greco-cattolica o uniate ucrai
na, al centro di controversie 
anche recenti, «e stata risolta 
per quanto riguarda le garan
zie legali perché possa esistere 
ed agire autonomamente, do
po che essa è slata registrata 

ed ufficialmente riconosciuta, 
In base alla nuova legge del 1 
ottobre 1990 sulla liberta di co
scienza e suLle associazioni re
ligiose.» Ciò vuol dire, secondo 
l'ambasciatore, che «lo Stato 
ha fatto la sua parte e conti
nuerà ad operare perché i di
ritti di tutte le Chiese siano assi
curati e perché la loro attività 
possa svolgersi in modo conet
to nei loro rapporti con le pub
bliche istituzioni». Quanto ai 
rapporti tra la Chiesa greco-
cattolica e la Chiesa ortodossa 
russa, «questo é un problema 
che va risolto tra Chiese nel
l'ambito del loro dialogo ecu
menico. E ritengo che gli in
contri avuti due giorni fa a Kiev 
dal Nunzio apostolico, mons. 
Francesco Colasuonno, abbia 
contribuito a chiarire molte co
se sul piano del dialogo inter
religioso». 

Del viaggio del Papa a Mo
sca, gettando le basi per un ne
goziato che dovrà precisarne 
la data esatta e le modalità 
protocollari nei prossimi mesi, 
si é discusso in Vaticano in oc
casione del recente incontro 
tra una delegazione del mini
stero degli affari esteri del
l'Urss, guidata dall'ambascia
tore Aicxei Glukhov(diwttore 
generale del primo diparti
mento europeo), ed una della 
S. Sede, presieduta da mons. 
Claudio Celli. La delegazione 
sovietica è stata ricevuta, poi, 
dal Segretario per i Rapporti 
con gli Stati, mons. Jean-Louis 
Tauran, dal Segretario di Stato, 
mons. Sodano, e dallo stesso 
Giovanni Paolo II «Si é trattato 
del primo incontro a livello mi
nisteriale e, quindi, fra esperti-
ha detto l'ambasciatore Kar-
lov-che ha consentito di discu
tere ed approfondire su un pia
no tecnico i problemi riguar
danti la Chiesa cattolica in 
Urss». Intanto, ha raggiunto la 
sua sede moscovita l'Ammini
stratore apostolico, mons. Ta-
deusz Kondrusiewicz cui spet
terà il compito di riorganizzare 
le parrocchie ed i cattolici nel
la sua giurisdizione. 

L'Unione Sovietica spera Andreotti sostiene la richiesta 
di entrare nel club dei grandi II nuovo clima politico in Urss 
Il presidente sovietico avverte dovrebbe favorire una risposta 
«Comunque parlerò lo stesso » positiva dei paesi occidentali 

Gorbaciov aspetta l'invito a Londra 
«Sono ottimista, al G7 dirò...» 
Gorbaciov ha confermato ieri che l'Urss sta aspet
tando una risposta alla richiesta di partecipare al 
vertice di Londra. Andreotti a Mosca ha detto che l'I
talia è d'accordo con una presenza sovietica alla 
riunione del «G7». Il nuovo dima politico, conferma
to dalla partecipazione di tutte e 15 le repubbliche a 
una riunione sul programma anticrisi, potrà aiutare 
una risposta positiva occidentale-

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MARCCUOVIUARI 

••MOSCA. Michail Gorba
ciov ha confermato ieri che 
l'Urss sta aspettando dall'Occi
dente una risposta - che spera 
essere positiva - alla sua ri
chiesta di partecipazione, a lu
glio, al vertice del «G7» a Lon
dra. Il primo ministro italiano 
Giulio Andreotti, nella capitale 
sovietica per una breve «visita 
di lavoro», ha detto che l'Italia 
sostiene apertamente questa 
richiesta e ambedue hanno 
fatto capire che i capi delle set
te potenze sono disponibili a 
spedire un invito al leader so
vietico: probabilmente quello 
che ancora non è chiaro é la 
forma che dovrebbe assumere 
la presenza di Gorbaciov a una 
riunione intemazionale del 
club di comando dell'econo
mia mondiale. 

•Io ho già cominciato ha 
pensare a cosa diro a Lon-
dra...e anche se non ci andrò, 
quello che ho da dire lo diro lo 
stesso», ha detto sorridendo 
.Gorbaciov, premettendo signi
ficativamente che, a proposito 
dell'invito, «si sente ottimista». 
Perché il leader sovietico tiene 
tanto a questo incontro? In 
parte lo ha detto esplicitamen
te ieri, nel corso della confe
renza stampa tenuta insieme 
ad Andreotti, al termine della 

visita dell'ospite italiano. 
•L'Urss ha legami bilaterali con 
tutti i paesi che fanno parte del 
gruppo dei sette, ma adesso 
vediamo la necessità di espri
mere il nostro punto di vista a 
una delle riunioni di questo or-

fianismo», ha detto Gorbaciov. 
n altri termini, se abbiamo ca

pito bene il «messaggio», nella 
misura in cui l'Unione sovetica 
si apre al mondo - e non solo 
economicamente - essa sente 
il diritto di dire la sua opinione, 
anche a livello del «club dei 
sette», sui grandi temi del pre
sente. Non a caso, subilo do
po, Andreotti ha affermato che 
la soluzione di problemi glo
bali come l'ambiente e la lotta 
alla droga é impensabile senza 
il contributo dell'Urss. Eviden
temente, come del resto han
no convenuto I due leader, su 
questo punto fra I due paesi 
I accordo é completo. Ma non 
si tratta solo di questo: Gorba
ciov ieri ha sentito il bisogno di 
ribadire una tesi a lui cara e 
cioè che la strada che l'Urss In
tende seguire non sarà una 
semplice imitazione delle al
trui esperienze, perchè troppe 
sono le differenze storiche con 
il resto del mondo: «in questo 
non vedo nessuna tragedia, ha 

Il primo ministro Andreotti duranti; l'Incontro con Mickall Gorbaciov 

detto, anzi la diversità può es
sere proficua». Questa posizio
ne il presidente sovietico l'ha 
ribadita, nei mesi scorsi, quan
do, dopo i fatti di Vilnius, il lie-
vello del rapporti fra il Cremli
no e le capitali occidentali era 
pericolosamente sceso, ai capi 
di stato che erano venuti a Mo
sca per capire quello che stava 
succedendo. Questa posizio
ne, in forma compiuta e «stra
tegica» Gorbaciov, probabil

mente, intende esprimere a 
Londra, nel momento in cui si 
aprirà l'era della collaborazio
ne occidentale alla storica 
apertura al mondo dell'Urss e 
alla riforma economica. 

Dunque, a quanto sembra, 
le leadership dei paesi del «G7» 
stanno lavorando agli aspetti 
formali della presenza del lea
der sovietico a Londra. Ma evi
dentemente non si tratta solo 
di questo: se Mosca aspetta un 

segnale dalla capitali occiden
tali, anche queste in fondo 
aspettano un segnale da Mo
sca e cioè che il processo di 
stabilizzazione intema in atto 
in Urss, dopo l'accordo «9+1» 
e l'irreversibilità della riforma 
radicale dell'economia che 
adesso è nei piani di Gorba
ciov e del governo Pavlov sia
no un fatto compiuto e non af
fermazioni contingenti o tran
sitorie. Forse per questo alcuni 
dei membri del «G7» preferi
rebbero prima un passaggio 
intermedio: l'Inaugurazione, 
Intanto, di contatti più stretti 
fra l'Urss e il Fondo monetario 
intemazionale e la Banca 
Mondiale. Si tratta di riserve 
che, comunque, un inviato 
non ufficiale di Gorbaciov ne-

?li Usa, l'economista Grigori 
àvlinsklj, in questi giorni ad 

Harward, sta cercando di su
perare. 

Ieri Gorbaciov, alla presenza 
di Andreotti, ha voluto rispon
dere anche sullo slato della si
tuazione intema, dicendo 
chiaramente che il clima nuo
vo sta producendo dei risultati 
politici di grande valore e ha 
citato, a questo (ine, una riu
nione, tenutasi tra giorni fa, sul 
piano anticrìsi di Pavlov alla 
quale hanno partecipato I rap
presentanti di tutte e quindici 
le repubbliche dell'Unione: 
«c'erano anche Armenia, 
Georgia e Lituania» ha detto 
con evidente soddisfazione, • 
sta maturando la convinzione 
che dobbiamo mantenere l'in
tegrità dello stato». Consenso 
sociale, passi decisi verso la ri
forma economica, un sistema 
misto e il mercato e coopera
zione con l'Occidente. Questi i 
tre punti indicati da Gorbaciov 
come i cardini dell'attuale stra
tegia della direzione sovietica. 

Le diplomazie sovietica e vaticana al lavoro per preparare il viaggio del pontefice 
Andreotti al Cremlino, l'Urss offre ;illa Fiat di comprare ii 3 0 % della proprietà azionaria 

«Preko il Papa verrà a Mosca» 
«Sento il vostro orgoglio di costruire un mondo nuo
vo». Cosi Andreotti ricambia i complimenti ricevuti 
da Gorbaciov. La visita del presidente del Consiglio 
a Mosca offre al leader sovietico l'occasione per an
nunciare che anche la visita del Papa è vicina: «Con 
la diplomazia celeste si lavora positivamente». Non 
cosi con i 7 grandi, e si conta sull'Italia perchè faccia 
da battistrada. E perchè la Fiat entri nella Volgo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCBUA 

• i MOSCA. Non si fa scrupoli 
Mikchail Gorbaciov a confida
re a Giulio Andreotti le «fac
cende inteme» che rendono 
•burrascoso» il clima sovietico. 
Anche il nostro presidente del 
Consiglio ha guai casalinghi, 
ma se li tiene per se in quei a 
visita-lampo a Mosca: una ven
tina di ore. È quasi una -evasio
ne» dal «rovello Cossiga». Persi
no nel ricordo. A Gorbaciov 
che denuncia una serie di «re
sidui della guerra fredda» da 
parte dell'amministrazione 
americana. Andreotti risponde 
richiamando la recente visita a 
George Bush. Era in compa
gnia del capo dello Stato, anzi 
a rigor di protocollo Andreotti 
accompagnava Cossiga. Inve
ce, il presidente del Consiglio 
dice: «De Michelis e io abbia
mo ascoltato l'impegno di Bu
sh...». Il ministro degli Esteti 

nemmeno c'era quel giorno a 
Whashington... Ma tant'è, ad 
Andreotti preme accreditarsi 
in quel ruolo di «cerniera» con 

, cui. un po' per convinzione e 
un po' per convenienza, Gor
baciov lo gratifica in pubblico: 
•È un partner privilegiato, un 
uomo politico di grande espe
rienza, con il quale parlare più 
spesso che si può». A Mosca 
per quasi 4 ore, sforando pro
gramma e cerimoniale. 

«Mi dispiace che il tempo 
qui non sia bello come quello 
che io ho trovato a novembre a 
Roma», dice il leader sovietico 
al Cremlino. E aggiunge: «Ma 
voi siete vicini a chi ha un con
tatto diretto con il Signore Id
dio a cui potete chiedere buo
ni consigli». Pronto, Andreotti: 
«Se è per questo, anche voi 
adesso avete buoni rapporti». -
Cosi spunta la prima novità: «SI 

- dice Gorbaciov - sono soddi
sfatto. 1 nostri rapporti con la 
diplomazia celeste sono buo
ni. Con il nunzio vaticano si sta 
lavorando attivamente alla vi
sita di Sua Santità nel nostro 
paese. Bisognerà scegliere in
sieme il momento più adatto». 

Oggi sono altri i problemi 
del vertice sovietico. Il primo 
appuntamento della giornata, 
Andreotti lo ha con il capo del 
governo sovietico Valentin 
Pavlov. Un'oretta in tutto, a de
legazioni complete. Su discute 
come allargare i rapporti bila
terali, che già pongono l'Italia 
al secondo posto (dopo la 
Germania) della classifica so
vietica. E ora l'Urss offre alla 
Fiat di acquisire il 30% della ' 
•proprietà azionaria» della fab
brica automobilistica che prò- ' 
duce le •Volga», e possibilità 
analoghe all'Eni e alla Pirelli, 
•con tutte le garanzie necessa
rie per questi nuovi investi
menti». E' un altro «tabù» che 
crolla, in Urss. Pavlov, però, av- -
verte: «Paghiamo le colpe di 
una cattiva politica di decenni. 
Aiutateci a fermare la tentazio
ne di tornare indietro, a con- . 
vincere la gente che si deve an- ' 
dare avanu e non rimpiangere 
i prezzi amministrati. E c'è un 
solo modo: riempendo 1 nego
zi». Un assillo che Gorbaciov 
nobilita di passione politica: 
«La perestroika non riguarda 
solo l'Urss, perchè anche que

sto pilastro regge la sicurezza 
del mondo». 

Con il capo dello Stato so
vietico, in .un'altra ala del 
Cremlino, Andreotti si ritrova 
seduto (tra i ritratti di Marx e di 
Lenin) solo con gli interpreti e 
I consiglieri diplomatici per 
quasi due ore. E, a sorpresa, 
Gorbaciov decide di accompa
gnare Andreotti anche all'i
naugurazione della statua di 
Arnaldo Pomodoro, «Disco so
lare», davanti al palazzo della 
gioventù. Di più: spinge An
dreotti verso un piccolo bagno 
di folla. Pranzo ufficiale, e i 
due si presentano alla folla 
della stampa intemazionale. 

Per Gorbaciov è un'occasio
ne di rilancio della sfida del 
coinvolgimento dell'Urss nel 
consesso delle 7 nazioni più 
industrializzate. «A quanto ho 
capito...», dice guardando fisso 
negli occhi Andreotti Si aspet
ta che Andreotti apra una 
breccia. Il presidente del Con
siglio lo fa: «Siamo molto favo
revoli». Ma la circoscrive con 
tutte le furbizie di cui è capace. 
A concretizzare gli inviti che 
nel passato proprio il «G7» ri
volgeva all'Urss «a cooperare» 
nei confronti del «Terzo mon
do», affidando a una citazione 
di Helder Camara («Dio non 
ha creato II primo, il secondo e 
il terzo mondo: Dio .ha creato 
un mondo solo») l'auspicio di 
una «svolta» più ampia. Magari 

per affrontare questioni che 
•hanno bisogno di collabora
zione come I ambiente e la lot
ta alla droga». Temi asettici, 
molto lontani da quelli che 
premono a Gorbaciov. A co
spetto dei 100 miliardi di dolla-
n del mare di bisogno del
l'Urss. i 7500 miliardi stanziati 
dall'Italia sono solo una goc
cia. Ma l'Impegno politico può 
contare molto di più, e Gorba
ciov fa leva anche su certe as
sonanze (dal tumulto dei na
zionalismi che mettono in al
larme il nostro confine con la 
Jugoslavia alla brutta figura ri
mediata dal nostro governo 
negli ex protettorati del Como 
d'Africa) per spingere l'Italia a 
posizioni più nette. Lo farà An
dreotti? Per ora si sbilancia sul 
Medioriente: «C'era un impe
gno comune ad affrontare 
complessivamente le questioni 
aperte: dalla Palestina al Liba
no». Quanto al resto, si lavore
rà sul filo dell'appena istituita 
•linea rossa» tra il Cremlino e 
palazzo Chigi. 

Si parte. A Mosca si è affac
ciato il sole. A Roma si affac
ciano le nuove turbolenze cos-
sigillane. E chissà che An
dreotti non si porti appresso 
un po' di rimpianto per quel 
Gorbaciov che si chiama fuori 
da ogni giudizio sulla competi
zione elettorale in Russia tra 
Eltsin e Ryzkov: «Non voglio in
terferire...» 

De Michelis lancia la proposta di un «pacchetto minimo» di diritti 

Uno spiraglio di libertà in Cina? 
DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

• • • PECHINO. I dirigenti cinesi 
sono stali molto generosi con : I 
ministro degli Esteri italiano 
Gianni De Michelis. Lo hanno 
ascoltato, hanno dato via libe
ra alla sua ipotesi di un accor
do politico tra Cina e comunità 
europea, addirittura hanno ac
cettato di parlare di diritti uma
ni, dando definitivamente l'as
senso al viaggio in Tibet di una 
delegazione di parlamentari 
italiani. Quanta di questa ge
nerosità non è solo di facciata, 
si vedrà. I cinesi sono stati at
tenti ascoltatori ma anche, co
me sempre, fermi sostenitori 
dei loro punti di vista. Aspettai-
si qualcosa di diverso sarebbe 
stato molto ingenuo. Il mini

stro Italiano ha però espresso 
ai giornalisti la sua soddisfa
zione per aver messo in moto 
un processo, convinto che è 
un errore «procedere a colpi di 
sanzioni. Isolare la Cina o 
escluderla dalle relazioni inter
nazionali. Se. ha dello, nelle 
prime fasi della conferenza di 
Helsinki abbiamo discusso 
con la unione sovietica di 
Breznev perché oggi non do
vremmo discutere con questa 
Cina? 

Purché siano chiari 1 termini 
delle questioni da affrontare. 
Con Jiang Zemin, segretario 
del partito comunista cinese, il 
ministro De Michelis ha parla
to molto di diritti umani. Si sa 

qual è la posizione cinese: in 
Asia non è pensabile una con
ferenza del tipo di quella di 
Helsinki, i diritti umani sono af
fare intemo di ogni singolo 
paese e per noi i primi diritti 
umani da garantire sono la li
berta dalla oppressione ester
na e dalla fame. É giusto che 
noi facciamo uno sforzo per 
capire il vostro punto di vista, 
ha detto ieri mattina il ministro 
italiano al segretario comuni
sta, ma pure i cinesi devono 
sforzarsi di capire le ragioni di 
chi si preoccupa perché in Ci
na venga garantito un «pac
chetto minimo» di diritti umani 
che comprenda anche altre li
bertà come quelle di espres
sione o religiosa. Non pare pe
rò che tra loro due ci sia slato 

un dialogo tra sordi. Nella con
ferenza stampa tenuta al gior
nalisti prima di Imbarcarsi sul
l'aereo che lo avrebbe portato 
a Seoul e poi a Tokio. De Mi
chelis ha detto che insieme 
con Jiang Zemin hanno con
venuto sulla utilità di prosegui
re il confronto per la definizio
ne di questo «pacchetto mini
mo». Se ciò accadesse - e do
vrebbe accadere nell'ambito 
della discussione sull'accordo 
politico tra Cina e comunità 
europea - le Implicazioni po
trebbero essere enormi. 

Nella Cina del partito unico, 
la libertà di espressione, ad 
esempio, non ha allatto canali 
né mezzi, la volontà popolare 
conta in quanto è interpretata 

dal partito comunista. Se ve
nissero introdotte nuove rego
le, i gruppi dirigenti cinesi si 
troverebbero a fare fronte ad 
un pluralismo sociale presumi
bilmente molto vivace. Come 
reagirebbero? Servirebbe il 
•pacchetto minimo» venuto 
dall'esterno? Sono tutte do
mande per il momento prema
ture perché il «processo» di cui 
ha parlato De Michelis è appe
na agli inizi e non se ne cono
sce il percorso. E resta da ve
dere se i dirigenti cinesi siano 
veramente disposti ad affron
tare tutte le conseguenze, por
tandole sino in fondo, delle 
•disponibilità» di cui hanno da
to prova nei confronti del mini
stro degli Esteri italiano. 

LETTERE 

È peggiore 
l'autogestione 
o è peggiore 
la guerra? 

• I Caro direttore, è stata 
un'ennesima sconfitta della 
scuola. I ragazzi del liceo 
scientifico dove lo insegno 
non sapevano il perché del
la guerra. Cause remote e 
cause recenti, problemi, 
schieramenti, effetti e con
seguenze erano sconosciuti 
ai più. A casa e a scuola si 
parlava d'altro, «•vidente-
mente. 

La scuola è lontana dalla 
realtà: quante volte ce lo sia
mo detto e ripetuto? Questa 
è la prova. Dalla disinforma
zione poi nascono gli errori 
di valutazione, le false con
vinzioni, le incertezze di ar
gomentazione, i luoghi co
muni. E in questi giorni, per 
chi vive dentro la 'cuoia, è 
tutto un susseguirsi di slo
gan, di paroloni, di frasi fat
te. 

Ma il grave è che questa 
volta, a differenza di altre 
volte, non si tratta solo di 
stomachevoli déjO vu, que
sta volta c'è di mezzo una 
guerra. Quasi tutti i docenti 
sono pacifisti ma... questa 
guerra è necessaria, è giu
sta. Quasi tutti i docenti sino 
a ieri parlavano di pace, di 
non violenza, di caccia al 
razzista: oggi sono pacifisti 
ma, non violenti ma, antiraz
zisti ma Questo atteggia
mento è ciò che ri questo 
momento sappiamo offrire 
agli alunni. 

E non basta. In certe 
scuole, come nella mia, si 
sta attuando una forma di 
protesta, l'autogestione, che 
consiste essenzialmente nel 
rifiutare la lezione cattedra
tica e nel gestire le ore per 
informarsi, rifletter!:, prepa
rare manifesti, eccetera. 
Certo, c'è molta confusione 
nel ragazzi (alcuni vorreb
bero studiare, e chi può dar 
loro torto!): certo, regna il 
caos nei corridoi, nelle aule; 
certo, molti ne approfittano 
per giocare a carte, a pallo
ne... Nonostante eie, io capi-

' sco questi ragazzi. Li capi
sco perché mi ricordo di 
quando era studentessa. 
Non capisco invece i miei 
colleghi, quelli «benpensan
ti», che s'indignano più per 
l'autogestione che per la 
guerra! 

Ogni vero pacifista, in 
questi giorni, vuole esprime
re la propria rabbia e vuole 
in qualche modo, magari 
confuso, magari disordina
to, dire la sua. La parola è 
l'unica valvola di sfogo per 
non impazzire, in una situa
zione folle. 
prof .*sa Caria Collodi Pisa 

A Bocca ricorda: 
«Quel numero 
s'avvicina di 
molto allo zero...» 

M Caro direttore, ho letto 
il libro di Giorgio Bocca sulla 
disunita d'Italia, e debbo di
re che è esauriente quando 
fornisce dati e statistiche. In 
molti casi a me, che sono 
meridionale, quelle cose 
erano già tristemente note, 
per cui è solo sulla valuta
zione di esse che si possono 
dare diverse interpretazioni 

Per Bocca tutto ciò che è 
meridionale è marcio, quin
di da rifondare. Debbo però 
dissentire da lui quando ad
debita lo sfascio generale 
esistente nelle tre più grandi 
regioni meridionali, agli 
stessi dirigenti e amministra
tori locali, che senz'altro 
hanno grosse colpe; ma per
sonalmente ritengo che se 
io sfascio è giunto a tanto, !e 
maggiori responsabilità va
dano addebitate agli organi 
centrali dello Stato. 

È evidente che la grave si
tuazione di illegalità regnan
te nel Meridione non è scop
piata all'improvviso, ma è 
covata per tanti anni sotto la 
cenere. Ed è a questo punto 
che è necessario colpevoliz
zare lo Stato. 

Ecco, allora, che i dati for
niti da Bocca sono carenti 
da un altro punto di vista: 
egli avrebbe dovuto fornire 
anche dati inerenti al nume
ro degli ufficiali dei Ce e di 
Ps trasfenti d'ufficici per non 

aver saputo svolgere le pro
prie mansioni, o ancora più 
gravemente per connivenza 
con la malavita locale; il nu
mero dei questori e dei pre
fetti delle province maggior
mente incriminate sollevati 
dall'incarico. E ancora, il 
numero dei ministri degli In
terni che, per incapacità a 
gestire tale situazione, sono 
stati avvicendati. E per finire, 
il numero dei giudici in odo
re di collaborazionismo con 
le organizzazioni criminali, 
trasferiti d'ufficio. 

Se a Bocca sfuggono que
sti dati, posso accorrere in 
suo aiuto: informandolo che 
per ogni categoria elencata 
il numero si avvicina di mol
to allo zero. 

Pasquale Mirante. 
Sessa Aurunca (Caserta) 

UgoVeiere 
precisa: 
«Non sono stato 
riproposto» 

WM Caro direttore, dal re
soconto di Stefano Righi Ri
va, che riferisce sulla forma
zione del Consiglio naziona
le del Pds (VUnito del 5/2). 
si può ricavare che anch'io 
abbia scelto di prendere le 
distanze. Non è cosi. La veri
tà è più semplice: non sono 
stato riproposto. 

UgoVeiere. Roma 

Ringraziamo 
questi lettori che 
d hanno scritto 
sul Golfo 

• i Continuano a perve
nirci numerose lettere di let
tori che scrivono sulla dram
matica guerra del Golfo. 
Non d è possibile pubblicar
le tutte, ma esse ci sono di 
stimolo nell'impegno di lot
ta per la pace. Ringraziamo: 

Francesco Paolo Grami-
gnano di Trapani, Fausto 
Pelimi di Marino, Elio Mala-
godi di Como, Grazia Usai di 
Milano. Giulia Clementi di 
Roma, Fiorella Salvati di Ro
ma. Rina Vandelli di Bordi
gliela, Ermanno Battoli di 
Reggio Emilia, aw. Vincen
zo Giglio di Milano, Maurizio 
Fortini di Albano Laziale, 
Giunio Finzini di Torino, 
Giovanni Surace di Reggio 
Calabro. Cario Maria Noci-
fòro di Pesaro, Paolo Rosa di 
Rovereto, Pierino Suardl di 
Roma, Icaro Bussetti di Cos-
sato, Armando Tasso di 
Fatano. Valerio Corda di 
Francoforte. 

Massimo Bertazzini di Fer
rara. Bruno Danieli di Pieris, 
Andreas Zhepy Lighery di 
Reggio Emilia. Antonio Groe 
di Scandirci, Lino di Ivrea, 
Armando Bonomi di Bre
scia. Carino Longo di Fubi-
ne, Umberto Dellapicca di 
Monfalcone, Mariano Ga-
sparrini di Bevagna. France
sco Leoni di Firenze, Giu
seppe Panico di Cannano. 
Michele Ippolito di Deliceto. 
don. Rosario Bentivegna di 
Torino, Aldo Bozza e Fran
cesco Castracene di Roma. 
Gonario Mastio di Sanile. 
Pietro Micca di Roma, Fran
co Carosi di Roma, Roberto 
Satvagno di Torino. 

Raffaele Carravetta di Co
senza, Valeria Qtro di Bor-
garetto di Beinasco, Silvestro 
Acampora di Milano, Ivo 
Gobbi di Brescia. Studenti 
dell'Istituto professionale 
per il commercio «Zenale & 
fiutinone, di Trevigllo, Gio
vanni Consoletti di Ciampi-
no. Roberto Liberati di Peru
gia. Nerio Nadianl di Rimini 
(•La guerra non è una novità 
news', come un normale 

fatto di cronaca che, seppur 
grave, poi passa nel dimenti
catoio perche diventa vec
chio 'old': la guerra è la ma
nifestazione più bieca del
l'imbecillito umana'). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
Le lettere non limiate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di...» non vengono pub
blicate: cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviali 
anche ad altri giornali La reda
zione si riserva di accorciare gli 
scntti pervenuti. 

l'Unità 
Giovedì 
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